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VO[E DMICR 
BOLLETTIBD DELLD PARROCCHIA DI 

Qllaresima e penitenza 
Son due parole che non si possono scom. 

pagnare; d'altronde la' disciplina della 
Chiesa si è fatta così mite, adattandosi al
le condizioni odierne, che nulla c'è da al
larm,arsi, sempre che si abbia un tantino 
di buon senso, o non si sia preferito affit
tare il piano di. sopra. 

Purtroppo una infinità di gente in fatto 
di cervello non ne ha più un briciolo e 
~i trova naturalmente .a ragionar con le cal
cagna; ed a1Ior,a gli spropositi non si con
t auo più. Penitenza, digiuno, quaresima, 
diventano la bestia nera di questa brava 
gente. 

A volerli seguire nei loro ragionamenti 
la Chiesa ammazza addfrittura i poveri fe
deli. Non import;• che i medici e professori 
provino con i fatti alla mano che quello 
che la Chies.a domamla dai snoi è un be
ne anche per i corpi, i q·uali dalla mortifi
cazione hanno tutto a guadagnare e nulla 
a pi;rdere. 

Ah se la Chiesa domandasse anche solo 
nna oentesirn.a parte delle peniten;i:e vo
lontarie, degli strapazzi diciamo meglio, 
che si impongono certi ballerini - per e
sempio ---:- delle veglie a eui si condanna
no, del girare e correre senza fine, deUe 
famose sudate c.;ms.a di tante polmoniti 
clic . poi degenerano in tisi, questi Catoni 
<~ tempo perso, si straccierebbero miJle vol
te le vesti. Ma qnaudo si tratta di diver
timento tutto passa, can,cihe se ci s.i diver
te fiuo a rovinare la s.a!nle. 

Quello che preoccupa . è il dover rego
larsi nel cibo, sottoporsi a qualche priva
zione, praticare l'astinenza cristiana. 

TtJtto questo diventa un vecchiume in
degno dei nostri tempi di libertà e di pro
gre~so, come non foBse di ·una meravigliosa 
attualità quello che seutimno tante volte 
ripetere, che con il di.ginno corporale si 
comprimono i vizi, si solleva e purifi.c.a 
l'anima, ci dà forza e ci si assicura unari
compensa che va oltre i confini di questo 
povt:'ro mondo. 

Perchè certa giorentù è lontana <la Dio! 
~erchè... non ha avuto una buona istruzione 

religiosa. Il &egno di 1:rocc e quattro preghiere 

non bastano, mie care mamme! I ragazzi deb

bono sapere anche il Catechismo, i Comanda

menti del Signore c i Precetti della Chiesa per 

condursi bene e riuscire migliori. 

Sf\LCE 

S. Giuseppe 
e la giornata per la santificazione della festa 

Chi non ricorda le lotte che si doveva
no sostenere un tempo perchè fosse ricono
sciuto da tutti il carattere festivo del gior
no di San Giusep:pe? Grazie ad una illumi
nata legislazione, che tien conto giusta
mente dei valori religiosi nella vita civile, 
d.a alcuni anni il 19 m<trzo è stato regolar
mente elencato ne} calendario delle solen
nità rispettate anche dall'autorità statale. 

. Si sono, dunque, fatti dei progressi con
fortanti. Ma la festa di S. Giuseppe viene 
d.avvero santificata come vuole la Chiesa? 
O, meglio, vengono davvero santificiate tut
te le feste, e non solo quel1a del popola
rissimo Santo, ch'ebhe l'alto privilegio di 
essere prescelto dalla Provvidenza come 
Sposo della Madonna e Padre putativo del 
Redentore? 

Purtroppo 
la risposta non potrebbe essere .affermati
va senza essere falsa. Perchè, in realtà, è 
·un fatto doloroso che .anche tra noi il pre
cetto solenne da Cl1i è imposta l'astensione 
da ogni lavoro servile ne} giorno consacrato 
a onorare Dio, è da troppi contravvenuto. 

Per una strana e quasi inspieg.abile con
traddizione, si lavora nei giorni festivi pro
prio mentre il mondo è in crisi per scarsi
tà di lavoro, crioè quando nelle conferenze 
internazionali, per porre un rimedio alla 
imperversante disocc11pazio11e si parla di 
rendere obbligatoria, non più la giornata 
di otto ore, già at111ata, m.a addirittura la 
settimana di quaranta ore! 

Studiando 
il problema del riposo festivo il capo del
l'Azione Cattolica, comm. Ciri.aci, esatta
mente osservava che la su.a Jnancata solu
zione d1ipende in parte dalla deficenza del
le dispos.jzioni legislative e da una ineffi
cace applicazione delle leggi esistenti, non
chè dalla insufficenza delle .clausole che 
nei contratti collettivi del lavoro sancisco. 
no il riposo festivo; m.a rilevava sopratut
to che questo de11lorcvole fenomeno è do
vuto all>ndebolimento in troppi individui, 
anche cattolrici, del senso del dovere di 
fronte al categorico comando divino. 

Giacchè 
bisogna ricordare che la semplice asten
sione d.al lavoro nei giorni di festa non è 

abbastanza per un buon cristiano. Il ripo
so è un lato deMa santificazione della fe
sta, quello primo; ma occon-e ben altro: 
occOJ;re ascoltcare la Messa; occorre, shsi
gnori, .anche partecipare alle Ss. Funzioni 
e assistere alla spiegazione del Catechismo, 
alimento di cui la nostra anima ha bisogno 
rer mantenersi nutrita di lucre e di verità. 
Non basta. Se nei giorni festivi è consenti
to c'oncedersi qualche svago, non è detto 
che tutta la g1.or11ata festiva deva essere 
sciupata nell'ozio, nei divertimenti, tanto 
meno se disonesti, nelle intemperanze •...• 
più o meno alcooliche; perchè in questo 
caso, invece di s.antificare la festa, la si pro
fana gravemente. 

Tutte cose, 
queste, che i ragazzi della dottrina sanno 
molto hene. Ma sono i ((grandi)) che le han
no dimentic-,,ate per assecondare i proprii 
interessi o i propri capricci. Bisogna ri
cordarle spesso a questi deboli di memo
ria. 

Perciò è provvidenziale che la giorna 1 a 
odierna, sotto il p.atrocinio di San Giusep
pe, patrono delle famiglie cristicane e dei 
lavoratori, sia dedicata dall'Azione Catto
lica alla proclamazione dei di.ritti di Dio 
anche in qu,esto campo e alla formazione in 
proposito, tra il popolo, di idee molto 
chiare. 

Al giorno del Signore nessu.no p·uò to
gliere iJ suo carattere sacro senza recare 
offes.a a Dio. E il mondo oggi ha bisogno 
non di peccare, ma di espiare per ottenere 
le benedizioni, anzichè le maledizioni ee
lesti. 

Cristiani senza P~squa? 
E' possibile che uno - u,omo o donna 

- possa dirsi cristiano, se non f.a la sua 
Pasqua? 

Potrà dirsi cristiano, m!a è una bugia. 
Costui non è cristiano. 

La Comunione Pasquale e il rito cri
stiano per e,ccellenza : quello differenzia 
gli uomini e le donne di buon.a volontà 
dagli altri e dalle .altre. 

Assolutamente bisogna togliersi di mez
zo da questi altri e fare la Pasqua. Capi
to? 

Sopra/larn la ragione i.: facile, vincer€ sul· 

l'interesse più tli/fìcil1•; le passioni arrivano fin 
là. 



La. Domenica. delle Palme 
Il trionfo di Gesà 

Chi trio11fa oggi~ 
Il He dcl cie lo e della terra; il He pie

no di dolcezza, Colui il quale ha detto: im-· 
parate fki me che sono mite ed um,ile di 
cuore. 

Egli per salvarci non ha esitato di scen
dere dagli splendori celesti tra· gli uomiqi 
e di vivere in mezzo .a loro in tutto ad 
essi simile, eccettuato solo il peccato. 

Sia du11que hc11cdc1 Lo Colui che viene 
nel 1iQme del Signore! 

Come trionfa Gl'sù ? 
ln tl\tta semplicità e cordialità, passan

do sopra un ·umile <·.avia.lcatur.a, circonda
lo da fanciulli che lo seguono aff.as,cinati 
daUa sua bontà, dii poveri che egli ha con
solati, dà malati che ha guariti. La molti
tudine esultante stende le vesti sul suo pas. 
saggio, menlre altri gettano dei rami di o
liv~ e deHe palme. 

E' un triof!fo p.aciiìco che fa risplen
dere la su.a misteriosa potenza sui cuori e 
sulle anime. 

Perchè questo trio11t'o? 
lfer~è era qeceJ>S.ar~p . che Gf)sÙ, si faces

se ;()Qn9s,cere ;ig)j ebrr,i CQffie il vero Mes
SÌfl. 

V:t<•lll.tP trn i suoi questi nQn lo avevano 
fiq dalla nascita volptp rjconoscere. Non 
SQlV, . Il'Hl lo ._<\.Vev-ap9 Hqi CPIJlR.attuto in tµt. 
te le guise, avevano ~ercato di intralciare 
la sua mj,ssione e sopratutto gli Scribi, i 
Farisei e i maggiorenti del popolo si erano 
sfo1i.r.lati di-metttwne in d11hbio la dottrina 
e le ope1•e. 

Ma nel suo ingresso a Gerusalemme il 
giorno delile P,alme, il · Mae13tro divino ap
par:ve agli- stessi sooi nemici e_d avv-ersari 
come un trionfatore, quale il Messi.a tan. 
to desiderato. 

*** 
Ha ciò si impo:pe una conclus-im1e: 
SulPesempi() deJla folla anche noi dob

biamo oggi .acclamare Gesù COJlle nostro 
Re e benedirlo coine nostro Salv.atore. No~. 
però dobbiamo essere gJi ,amici più fedeli 
che non 'lo si,a statii quella moltitudine. 

Seguirlo qui-ndi con coraggio, con slan
cio, non tra l'entusiasmo passeggero <H 
un.a festa solamente, ma ancor.a quando l~ 
si d@v.:esse . segtliJe fin sul Calvario. 

llened~tto Co.lqi.- .• che . viene nel nome del 
Signore: Hos'an,:W, iPi cxce[sis! 

IL GRANDE DOVERE 
Pe.r tµtti i cristiani è un dovere quello 

di fare la Piisqua. Far la Pasqua significa 
1:p.ettere iµ ordine le partite dell'anima, e 
mettersi quindi in pace con Dio e con gli 
uomipi. 

F.:al_,'. -11,1. Pa!!g,ua_ Vl\Ol dire dare alla fami
g,li.!\, ai fig]i-~·w't.i ai parenti agli a.miei, agli 
abitanti della stessa parrocchia un esem
pio di fedeltà, di rispetto e di obbedienza 
aJlle- leggi della Chiesa. Significa proda
marsi cristiani, non «l chiacchere solamen
te, ma a fatti .accettando l'invito che ci 
vien fatto, che abbiamo imparato a cono
scere freqqentando·il Catechismo: «Confes
sarsi almeno un.a volta all'anno e comup.l
carsi almeno a Pasqua)). 

. 
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Confessarsi almeno una volta l'anno e 
comunicarsi almeno a Pasqua! E come mai 
potremo noi interronipere vergognosamen
te la tradizione cristiana di decine di .an
ni, di secoli delle nostre famiglie cattoli
che, e per indifferenza, per motivi futili, 
per rispetto u:piano, per viltà quindi man
care ad un obbligo così grave e tanto im
port.ante nella nostra vita religiosa? 

Ci sono delle tavole amabili - dice un 
grande s,m-ittore - delle tavole servite dal-
1 'amieizi.a, àbbelJite dalle gioie delle fa
miglie: ci son tavole splendide, delle ta
vole regali a cui ci si asside con rispetto 
a causa de1la ili-gnità di colui che vi pre
siede. E si briga di potervi essere a titolo 
di commensali, e ,<,u si tiene onorati e fieri 
come dalla più nobile deMe .ambizioni. 

Ma che dire allora della Tavola Santa, 
del banchetto sacro in cui l'uomo, invita
to da Dio stesso, .,i nutre delle sue carni 
e beve del sno sangne? 

Quale vergogna e quanta tristezza che 
dei cristiani nulil.a comprendano, e trascu
rino o fingano di dim,entic,are un obhligo, 
clw prip1a ~ncora di un dovere do.;rebbe 
esser tenuto d.a essi ip. .conto del più gran
d e degli onori! 

Che, c,0~' è la Conlessione ? 
E' la cosa più facile ... mentre pare co

sì difficile. 
E' la cosa più dolce ... mentre sembra 

così .am.ara. 
E'. la cosa più consolante ... mentre pare 

cm;Ì rattristante. 
E' la cosa }Jiù necessaria ... mentre pa

re inutile. 
E' la cosa più umana ... mentre sembra 

tanto contraria al1'animo umano. 
Solo chi si con.fessa, può testimoniare 

su,Ila verità di queste affermazioni. 
Prov,fl.ti anche tu, lettore, e vedrai! 

L.-A COSCIENZA 
CJ1e cos'è'? 
Un cotµJ~ iHceva che è una cosa fatta .a 

IQ:aglj.a, Qu<èl co~,ale, si capisce, non l'ave
va la cp1wi~uz,p. 

Lll cesci~)l?(a è 11na, voce inte1·n.a che ci 
d,i_ee: H~i fa;tto ,bene, qu,ando abhiamQ fat. 
to. il be~e; - H.ai fatto male, quando ab
hi,i;irno fatto il male. 

Questa è la coscienza .. E' un giudice se
ve:i;o e gjusto. E' m\a grazia per chi fila 
diritto; è uu torme~llo per chi va stol'.to e, 
perciò, la dice un.a maglia· che s'allarga e 
si restringe. 

Lettori, ascohia:mola la coscienza, per
chè s.e no sapete che cosa nasce? Che la 
coscienza non parlerà più. 

E a1lora? 
E allora non avremo più chi ci richia

merà dal male, lo si commetterà con indif. 
ferenza, se ne farà l'abitudine e ... Ja co
seienz.a tacerà: o :;e parlerà, la sv.a voce 
sarà debole, 0 il nostro orecchio duro non 
la senti.rà o· poco, ovvel'O non farà più ef. 
fetto su l'anim.a o sul cuore. 

Lettori, ascoltiamo la voce amica della 
coscienza, seguiamone i consigli, eseguia
mone i precetti. 

Guai se spegneremo in noi questa luce 
divina, se ci separeremo da questa guida 
sicura: branjcichereJno neJlè tenebre e ci 
perderemo per sempre!. .. 

La Giornata Universitaria 
Il 18 corr., terza Domenica di Mar

zo e Domenica di Passione, sarà tenuta 
anche quest'anno la giornata di preghie
re e di offerte per l'Università Cattolka 
del Sacro Cuore. 

Mancano .ancora tre, i;.ettimane .al gior
no in cui i cattoli,ci saranno chiamati a i·i
spondere aH'annuale appello per sostene
re l'Isti,tuto, che vuole contribuire .al ri 11-

. novamento cri~tiano dell'Italia forìnam lo 
. schiere di giova:Q.i studiosi secondo gli in-

segn;unenti della Chiesa. Ma p.on è niai 
troppo presto per interessàrsi efficacemen
te delile opere buone. 

Questo avvertimento valga, 'dunque? 
a predisporre 1-'animo di tutti i no. 
stri am.ici all'adempimento ·del loro dO\e
;e : aiutare l'Ateneo del S. Cuore spi.·i
tu.almente e finanziariamente. 

2lr. Z>iario 

Come si onora la madre 
In una <cuoia di Vienna fu f-piegato alle bam

bini' come o gnuna di cs;,c possa r endere più lie· 

ta l 'esistenza della m adre Eludi:mdosi di aiuta 1a 
e di usarle qual che amorosa attenzione. Le bam· 

bine fuço1io esortale ad annotare le opere buone 

che a,vrarn10 fatto e che saranno riuscite gra,dite 

alla loro madçe. E.eco quello che l;i maestra trovò 

,:crilt o in una di que!'te note : 

2 magg_io. - Ieri ho piegat" accuratamentf i 

IEiei vesti ti perchè la mamma non vada in col· . 

lçra qnando li rip_or\e. Hopo la preghiera del mal· 

I ino le ho ddto un bacio . SQno andata a scuola 

e riton1at.a senza far ch~asso. 

3 m,aggio. -- Ho pregalo u.n'Ave Maria per la 
mamm,a. Ho messo un hiechiere d 'acqua sul la

ve.lo d+i pranzo al posto d~lla 1w1mroa. Al malti· 

no h,o fattp da nw il mio lcuo . 

4 maggio. - Ho serino più pulitamente il mio 

terna. Non ho molestato il cane. Non mi sono 

fermata ad a0colt;ire le chiacchi~re della vicin 1. 

5 maggio. - - A scm;>la non ho dato retta alla, 

più vicina che mi voleva distrarre dall' ascolt: i;e 

i l maestro. Non ho battuto la porta n el chiud )r· 

la . Ho regalato i miei soldi per il pane ad uno 

ffiancato. A mezzogiorno ho fatto la preghie :a. 

6 maggio. - Ho pulito da me le mie scarj•e. 

Sono entra.La in Ghiesa andando a ·scuola. ìJ(, 
messo in online i miei libri. Il piatto di pat:itc 

non mi piaceva; ma no~1 ho fatto nessuno sg tr· 

bo. Nel pomeriggio ho studiato .diligentemente. 

7 maggio. - Mi sonu lavata bene il collo. Ho 

pulito la pohere n ella djspen sa. Ho aperto l'om· 

brello bagnato . Sono andata alla funzione di mag· 

gio ed ho pregato per la mamma. La mamma_ s~ 

stupisce che l e dò un bacio ogni volta che V('n· 

g:o a casa. 

8 maggio. -- Ho vestito le \Ccchic scarpe inve

c<i delle nuove. Sono andata a prendere il latte, 

,invece di mamma. Tutta la settjmana non sono 

<lata cocciuta, non ho litjgato col fratellino, scb· 

bene lui mi molestasse. Ho rinunciato alla p ;is · 

seggiata scol astica, sarebhe costata tropJ)Q per la 
mamma ; ho rattoppato invece per due ore k 

calze. 
9 maggio. --'- Domani voglio cogliere fiori )"' e~ 

l'altare della Madonna ed anelare a Messa a p1·e· 

gare per la n1amn1a. 

·- Papa Pio 11 diceva che oguuno andava vnlut· 

tÌP-ri a Piacenza e Lodi ; a Verona nessuno. 



Questo uumero supplirà per il Bollet

tino di Febbraio, .ohe non uscì a suo tem

po, c.ausa la malatti.a de·~ compilatore; e 

per il mese di Marzo. 

Il giomo solenne di Pasqua, primo Apri. 

I" avrà teq~ine l'Anno Santo e quindi il 

Giubileo straordinario concesso dal Som-

1110 Pontefic.e in occasione del XIX Centena

i'IO della nostra Redenzione. 

L'· acquisto del Giubileo 
Il giorno di Pasqua, primo Aprile, s1 

chiuderà l'Anno Santo e quindi il Giubi

leo straordinario che il Sommo Pontefice 

ha concesso in ocicasione del XJX Cente

nario dell.<.1 Redenzione del genere unia-

no. 
Il Santo Padre nella sua paterna carità 

ha voluto ricordarsi di quelle persone che 

• per una "causa o per l'altra non potranno 

pellegrinarc a Roma e non volendole pri

vare cl.ella lnd\1lg~nz.a de) Giubileo, nella 

Costituzione «Qui Umbratilem>> designa 

quali sia110 queste persone che potr.anno 

lucrare il Santo Giubileo senza recarsi a 

Roma. Fanno al nostro caso, cioè posso

no acquistare il Giubileo, an.che stando 

qui in Parrocchia. 

I. - I fedeli d'.ambo i sessi, i quaii per 

111alattia o per n1alferma salute sono fisi

camente inabilitati a recarsi a Roma du

rante l'anno Giubilare. 

2. - Gli operai che, procacciandosi il 

\itto cen il lavoro quotidiano, non se ne 

possono astenere per tante . ore; è detto 

O perwi, cioè .addetti .a lavoro manuale) e 

quindi ne sono esclusi i non occupati in 

lavori s•ervili, quali i negozianti anche 

piccoli, ed i professionisti di tutte le ca

tegorie; 

3. - da ultimo i vec<;hi che hanno com

piuto i settanta anni. 

Tutte le aceennate persone possono. · per 

singolare privilegio, acquistare, finche du

ra l' _Anno Santo, il Giubileo, alle seguen

ti condizior1i. 

l" Co:nfess.a:i:si; 2° Comtmic.axsi; 3° Fa

re dodici visite in Chiesa al SS.mo Sacra

mento, recitando cinque Pater) Av·e e Glo

ria ,a Gesù Sacramentato e un;altro Pa

ter) Ave e Gloria secondo l'intenzione del 

Sommo Pontefiçe. 

4. - Recitare tre volte il Credo per o-

. gni visita co1l'aggiunger una volta soltan

to il versetto «Adoramus te Christe et be. 

nedioinms Tibi, quia per S.anctam Cnocem 

'fuam redemisti Mundum>>. 

5. - Recitare sette Ave Maria al[.a B. 

V. Addolo~·ata con l'aggiunta della pre

ghiera: <(Santa Madre deh ! voi fate che 

le piaghe del Signore, ecc.>> o altra simi

le invocazione. 

BOLLET'IJINO RARROCCHIALE 

Gl'infenni che non possono faTe le 12 

visite devono parlarne al proprio Confes

sore, il quale le conunuterà in qualche al

tra pratic1a di pietà che sia loro possibìle. 
f . 

Approfittino quelli che si trovano nella 

condizioni sud·descritte. E' questo, tempo 

accettevole e di salute per arrichir la vo

stra anima di grandi meriti. 

Una nouilà che non è... nouilà 
Il Sommo Pontefice di f. m. Benedetto 

XIV in un "suo Breve scritto il 13 Dicem

h~e 17 40 ordinò che in tutti i Venerdì 

alle ore tre pomeridiane, per cura dei ret

tori di ogni chiesa di tutto l'orbe cattoli

co, sia suonat,a la .cmnpana in memoria di 

N. S. G. C. morente; e concesse ai fede-

1 i che recitassero in quella stessa ora 5 

Pater e Ave, pregando secondo l'intenzio-
~ 

ne del Sommo Pqntefice, l'indulgenza par-
' ziale di cento giorni. 

.Pio Xl poi, il 20 febbraio 1933, pren· 

dendo occasione del Giubi1'eo straordina

rio da lui promulgato, e perchè la pietà 

dei fedeli verso J.a Passione del Signore an

dasse vieppiù aumeniando e fosse medita

ta specialmente nel giorno che il Reden

tore pendente in Ql'Oce, si offrì vitti~na di 

propizi.azione all'Eterno P.adre, si è de

gnato concedere .a chi, al suono deUa cam

pana, avrebbe recitato, possibilmente in 

ginocchio, 5 Pater e Ave coll'aggiunta del

. la breve preghiera adoramus Te Criste, 

et benedicimus Tibi etc. secondo l'inten-. . 

zione· del Sommo Pontefice, le seguenti in

dulgenze; Parziale di 10 anni ogni vener

dì, recitando quanto !ìi è detto, ml cuore 

.almeno contrito; plenaria, confessati e co

municati, se ogni venerdì per t·ntto il me

se si .avrà .adempito quel pio esercizio. 

Siamo in Quaresima. 
Volete sentire quello che si dice; spe

cialmente in questo sacro .tempo? 

-· Ma perchè. tanti digiuni e tante a

stinenze? 

Sono cose da med,io Evo! Id.dio non ha 

bisogno di tutto questo. 

- E' vero che Dio non ha bisogno. Sia

mo noi però .che .abbiamo bisogno. 

- Ma perchè? 

- La Chiesa ci impone questi sacri-

fici dell'aatinenza dalle carni e dcl digiu

no, in . certi giorni, in penitenza dei no

stri peccati e per . mortificare le nostre 

passioni. 

Tutti abbi.amo dei debiti verso J.a giu

stizia di Dio. 

Ma qualcuno od anche qualcuna, arri

v.a più in la, e dice, magari pubblicamen

te, non so se più per ignor.a~1za o per cat

tiveria; i preti hanno •un bel ·predicare 

l'astinenza daJle carni. Ce la predicano a 

noi l 'astinenza, mentre ~oro m1angiano tr;an. 

quillamente carne fh Venerdì ! 
Per dir questo bisogna esser ignoran· 

ti o maligni. I preti 1a predicano .agli d
Lri si ma la osservano loro per primi; che se 

.accade m giorno di Venerdì, una fe. 
sl.a di un titolare o (;lmtito).:ue della rar

rocchia ,omne p. esempio S. Giuliana a S. 
Fermo, Ja Chiesa, per evitare tanti peroati 

formali, dispensa i fedeli della parrocchia 

e anche chi si trovasse in detto giorno 

in queHa parrocchia, dall'astinenza dalle 

carni, e quindi come possono mangiar car· 

ne i fedeli, per la stessa d:ispensa, lo· pos

sano anche i preti. 
Altro che Messa e Sacramenti per quel

] i che si scandalizzano così farisaicaJllen

te ! .Più · istruzione e più catechismo se non 

si vogliono dire del}e castronerie, e si vuo

le ricavar frutto di Sacramenti dalJa Mes-

s.a. 
Si dice: Ma io devo lavorare, caro mio, 

e quindi non posso far nè digiuno nè a

stinenza! 
- Non puoi far digiuno? Ebbene ]a 

Chiesa ti dispensa in questo caso. Riguar

do poi all'astinenza dalle carni è un al

tro conto. Tu vi sei obbligato anche in ca

so di lavori pesanti. Il mangiar di magro 

non pregiudica nè la tua salute nè il tuo 

lavoro. 

Però anche dall'astinenza la Chiesa di

spensa, Qltre .al caso sopra des<;ritto, i po

veri mendicanti, gli ammalati, i viaggiatori 

che ~ion trovassero altro cibo negli al

berghi, i militari in servizio pennanente 

e dimoranti nella caserma o negli accam

pamenti, non quelli che hanno mensa pro

pria. 

S.arà tutto vero questo; ma non ha 

detto Gesù Cristo che ciò che entra per la 

bocca, non macchi.a l' aniJlla? 

- Sono d'a.ccordo! Quello che macchia 

l'anima non è la carne che si mangia nei 

giorni proibiti, è però la disubbidienza 

alla Chiesa,. 

- Ma a me che importa dei comandi 

della C~ies,a? .. . 

- Bravo? . .. Non t'importa nulla? 

Non sai quello che Gesù Cristo ha det

to agli Apostoli? 

Chi asoolta voi, ascolta .me. Chi disprez

za voi, disprezza me. Chi non ascolta e 

non obbedisce .alllil: ·Chiesa, sia oonsidera

to .come un pagano ed escluso quindi dal 

Regno di Dio. 

Queste sono parole del Signore ... e c'è 

poco da discutere! ... 

A LCOOLTS!\10. - Eccilazione, intontiménlo, 

p.·o-;trazione~ abhruliinenlo ecco i diversi grad; 

allraverso cui passa l'alcoolizzato e si rende 

oggello di pietà e di ribr.ezzo insieme a chiun-

. que lo veda. 



La pa,rola del Vescovo 
9/i !il.po.sfo/i 

non potevano essere sempre a contatto con 

le popolazioni converti.te alla :Fede cristia

na, e perciò inviavano loro delle lettere 

con saggi mii.monimenti e precetti. Quelle 

lettere v:eniv:.ano lette e spiegate nelle pri

me comunità cristiane. Ahhiamo così le 

lettere di San Pietro, di S.an Giacomo, di 
San Giovanni e specialmente quelle di San 
P;wlo. · 

Tale uso fu continuato d.ai Vescovi, suc

cessori degli Apostoli, in via ordinaria o

gn i anno, al principio della Quaresma. 

Nella lettera pastorale che il nostro 

Vescovo d ha inviato in questi giorni è 

trattato un .argomento della massima im· 

portanza, eioè 

I' emigrazione. 
Ne pubblico alcuni pensieri principali. 

«Porto (dice il Vescovo), ne) mio cuore 

tntte le anime che Dio mi ha affidate, e 

speci,almente gli emigranti, die !!ono molti 

nella mia Diocesi. 

L'emigrazione è una vera necessità per la 

.aumentata popolazione, per la povertà dei 

nostri tel'ritorii montuosi e .per la mancan

za di grandi industrie loca.li . . Il movimento 

emigratorio porta senza cl11bhio dei graù· 

di v.iantaggi economioi . Inoltre i nostri o

perai sono molto apprezzati all'Estero per 

la loro onestà, laboriosità e ingegno. 

M;a l'emigrazione porta con sè anche 

tanti p ericoli e guai. 

Accenno ai principali. 

'i'anni religios;, 

Mt>he volte l'emigrante, lontano dalla 

famiglia e dalla propria chiesa, dimenti

ca e trascurn i suoi doveri religiosi. 

Non più la preghiern che ilhnnina lo 

spirito, non più la Messa festiva e la pre

clica; non.più. la confessione e Comunione. 

Cari emigranti! pensate che a Dio ap

partiene tutta la terra; dappertutto voi 

dovete pregarlo, santificare le sue feste, 
nsservare la sua Legge. 

Pemate·çhe se Iddio non vi dà la salute, 

se non benedice }e vostre famiglie, voi la· 

vorate invano. 

'i'anni morali e fami/iar;, 

l nostri emigranti si troY.ano purtroppo 

in mezzo a molti pericoli .di pervertirsi .... 

La stampa corrotta, certe compagnie, tanti 

esempi cattivi, certi ambienti assai guasti, 

sono insidie terribili per loro e special

m cnte per lit gioventù. Purtroppo dobbia

mo lamentare cli.e qualche marito e padre 

di famiglia dimentica i s,acri doveri verso 

i suoi familiari per passare .ad. altri affetti 
peccaminosi, ad <iltre relazioni. 

~E da questo ne vengono purtwppo· delle 

oonseguenz·e dis,a.strose, cioè le discordie 

domestiche, le separazioni seJnpre cl.anno

se al bene dei figli e tanti mali fisici in

guaribili e disonoranti. 

Miei eari, .ascoltatemi! 

Anche lontani dalla famiglia, siate fe. 
d.eli a1le pronmesse giurate un dì davanti 
all'altare. 

Amate davvero la vostra famigl.ia, e per 

essa lavorate e risparmiate, compiendo 

quella grande missione che il Signore vi 

ha alfiClato e per la quale Icldio vi darà un 
giorno il premio. 

Io vi scongiuro tutti, o cari emigranti, 

R fuggire (ner quanto è possibile) ogni pe

ricolo; ricordatevi sempre dei vostri dove

ri rnligiosi e.cl ademniteli . 

51.llri ccnsigli. 

Prima di pai:tire per l'Estero accostate

vi ai santi S.acramenti. 

La Chiesa ha chiamato e preparato dei 

S.acardoti Missionarii, e li ha posti nei Jui

~hi . pTinoipali di immigrazione anffichè si 

prendano cura degli emigranti. Ebbene, 

Cfileat_e sempre di .avvicinarvi a questi M'is. 

sion.arii. Vi aiuteranno nei vostri bisogni 
spir ituali e m ateri,ali. 

Alle famigJie poi raccomando d.i pregar 

semp<1'e pei loro e.ari lontani, cli scrivere 

loro con .frequenza, di usa.re <"On la m~sii
ma economia e prudenza dei risparmi che 

rfoevono, evitando il fosso 0 lo spreco inu
tile:. 

Quando potete farne a meno, non lascia

te •emigrare i giovanetti e le figlie, perchè 

fuori deJl'ambiente familiare si guastereb

bero facilmente e corr~rehbero incontro al
la rovina. 

ear i emigranti ! 

Che la mia parola vi possa seguire do. 

vunque, come incessantemente vi segue ·il 
mio pensiero, il mio cuore. 

Possiate sempre vivere sotto gli occhi di 

Dio,· nell'osse-rv,anza della sua Legge, nel 

conforto delle , imminta1i speranze! 

. P erchè questo avvenga, prego e benedi

co, e tutti vi stringo al cuore, o miei figli, 
lontani e vicini. 

lZ vostro V escov<»l. 
(dal (<Celentone)) ) . 

[{ìwlt•iamoci di pensare spefsso alla mor:te, e di 

11ivere in tal maniera che non viviamo se non 

/WT Uidio ; affrnchè giunti alla morte meritiamo 
d'essergli unili per tutta l'('lerni1à. 

S; Anselmo. 

Un cavrdlo ed llJI as ino di.scu.to~o ~u.lla loFo 

ori gjne e f.ulravvenire della loro razza. 

-·- «lo sono di stirpe nubile» dice il C'avallo. 

- «J\<fa che va scompm·endo coll'automobile», 

rispoHde l !a~ino, .«l' a·vvenfrc è pt>r me: di asini 

<'e ne saranno sempre>l. 

Feste e furyzioni particolari 
del mese di Marzo e prima decade di Aprile 

11 Marzo. - Giovedì Eucaristico. 

2 Marzo. __.'.._ Primo V ~nerdì del mese. 
Al mattino funzionf'ina in onor del Sa
cro Cuore di Gesù: la seria Via Crucis. • . 

19 Ma;1.-zo. -- S. Giuseppe' e Festa di 1·r~
. cetto. Giornata per la Santificazione del

la festa. 

25, Marzo. - Domenica delle :Palme. La 
festa dell'Annun~liazione quest'anno è 
tra!portata ,ai 9 di Aprile. . 
La Funzione delle Palme alle 9.30. L'o
J iv-o, come gli altri mmi, sarà distribui
to alle f.amigl'ie cl.a perRone . incaricate. 

213-Mmzo. -- Mercoledì Santo. Alle ·6 pom. 
Canto del Mattutino. 

29 Marzo. - Gio,vedì Santo. AlJe 7 la fon. 
zione con'. Comunione generale . Dalle 10 
in poi cominciano le ore di Adorazio
ne .al S. Sepolcro. 
I singoli viliaggi, tanto umnini che dm:i.
ne,. si .attengano strettamente al loro vee
chio orario e procedano numerosi e de
voti. Ricordiamo che è il XIX centena
rio della istituzione !lella SS.ma- Euca
ristia. 
La ser-1 alla .6 i divini cleffici, 

30 Marzo, - Venerdì Santo. . AlJe 9 la 
Funzione dei Presantificati. La sera al
le 6 i divini uffic,i, Predica e 'P rocessione . 

31 Marzo. - Sabato Santo. Alle 6 .30 Be. 
nedizione dçl fuoco e Profezie Benedizio
ne del Fonte Battesim1ale e noi lVIessa 
Cantata. AUe 3 pom. Benedi;ione delle 
case di Co] di Salce. Altle 5 Confessioni. 
A m ezzogiorno cessa l'obbligo del digiu
no quaresimale e clell'iastinenza d.aJle car. 
ni. · · 

l A1"ìri]e . -· Pasqua di Resun~zione. AHe 
6.10. Mes~.a .P. AUe lO Messa-Parrocchia. 
1e solenne. 

2. Aprile . ··- Lunedì cli Pasqua. Alle 9 
Messa letta. 

3 Aprile. - Martedì. Benedizione delle 
case Fontanelle, Rive, Polse ecc. 

4 A.prile. - Mercordì. Casarine , Bettin e 
Giamosa. 

5 Aprile. ·- Giovedì. Salce e Canal. 

6 Aprile. ·-· Venerd.ì. Bes , Col del Vin e 
Canzan. 

• 
8 Aprile . - Domenica in afbis. Giornata 

p er l'Università cJ,~J Sac1'.0 Ouorn. 

-:: ~' .;:. 

H grorno di Pas.qua .avrà luogo a Rò}I1a 

la canonizzazione del B. Don Bosco il 
' 

grande educatore della gioventù. Essa da-

rà luogo .ad una grami.iosa manifestazione 

(h fede. Uniamoci alle innumer evoli schie

re di pellegrini che da tutte le parti del 

mondo affluiranno a Roma in detta circo

stanza e preghiamo il Santo a b enedire dal 

Cielo la nostra ciara gioventù. 

Le donne belle corrono pericolo-di 
pagare la loro leggerezza con dei ma. 
riti brutti, vecchi o indegni. 

(La Bruyére). 



IL LIBRO D'ORO 

Per Ja sistemazione della Chiesa Parroc
,chia]e: Trevisson Alessan(lro in memoria 
dei suoi defunti L. 10; N. N. 50 Sig. Mae
stra Borgo 5; Palman Pietro in oc~·sione 
del Matrimonio della figlia Amalia 10; N. 
N. l. 

:Fra gli oblatori ricordati nei bollettini 
nltimi meritano d'esser annoverati i Sigg. 
Nob. da Borso i quali generosamente con
tribuirop.o per la rinnovazione del taber
nacolo. 

Per /.a lampada del Santissimo. 

Trevisson Italo in memoria d~lla sua 
Cresima L. 2; N. N. I. 

Il Signore darà loro la m.eritata merce
de. 

De Barba Amabile L. 2; Callegari Giu
lio 5; Roni Ernesto 3; N. N. 10; N . N. 
O. 75; Zandonella Giuseppina (Schiaffhau
sen) 10; Fregona Ida (Lozzo) 5; Carlin 
Umberto 2; Trevisson Pietro 5; De Col 
Giuoeppe (Visome) 5; D. Pierohon 15; So·
vilJa Augusto 2; Sovilla Giuseppe 2; Nob. 
Fam. Giamosa 15; Caleg.ari A. 0.50; De 
Biasi Primo 1; Salce 3; Costa R. 0.50; 

· Dal Pont P. 0.50; N. N. l; Dal Pont M. 
0.70; Roldo A. 0.80; Zand:o:menego M. 
0.50; Nadalet A. 0.50:. Gobbo 0.60; Fon
tanive 0.50; Bortot 0.50; Conti 0.40; Spe
r,anza 0.50; Costa B. 0.50; Da Rolt 0.50; 
D'lsep 0.50; Bortot G. 0.50; Col di S,alce 
l.30; De PeJlegrin 1).50; Bortot 0.5Ò; N . 
N . 0.50; Col da Ren l; Zandomenogo ] ; 
De Biasio F. 1; De Biasio L. 1; M'andrino 
1; Fenti I; Da Ronch L. 0.50; De Ve,cchi 
M. 0.50; Mario 0.50; De Toffo} G. 0.50; 
Bettin: De Mene~h A. 0.50; Sommacal 
0.50; Marian 0.50'; Fontanive 0.40; Ca'I>
dart 0.50; Righes M. l; De Menech B. 
I.IO; De Menech G. 0.50; De Menech L. 
0.50; Giamosa 1.50; Dal Pont A . 0.50; 
Burl-0n A. 0.50; Trevisson A. 2; D'Incà 
F. 0.50; Colazzuol F. 0.50; Candeago 0.50; 
Pa1man Pietro 0.50; Roccardi A. 0.50; De 

· Nart R. 0.50; Canzan 0.80; Casol l:uigia 
0.50; Capraro E. 0.50; De Nart T. 0.50; 
Bes 2.50; Cadi Celeste 0.50 ;Cadi A. 0.50; 
Carli F. 2; De Biasio M. I: Dal Pont N. 
0.50; Ferigo A. 0.50. , 
. Da Ronch Emi1io (Ornes) lfa:e 5, Calleg,a. 

n Ida I, Cag]iari Maria 5, De Naxt Ang. 
(Baden) 10, Dal Farra Giovanni fu Pasqua
le 5. 
• A tutti .un gmz:ie di cuore. 

Tf.J 11 $T1CB 'J0frfi,j\9a ~H 1 B IB; 
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del mese di Ge1maio e Febbraio 

NATI e BATTEZZA TI 

1. Murer Amelia di Amatore da Salce . 

2. Dell'Eva Hosa di Sperandio da Peresi
ne. 

BOLLETTINO PARROCCHIALE 

3. Fontanive Novella di Paolino da JJe Sort. 

4. De Min Ennio Angelo di Emmanuele d:a 
Bettin. 

5. De Pellegrin Maria ;Marisa di Lu,igi da 
Re.ai. 

6. D'lncà Giuseppe di Giovanni da Medal 

7. Murer Cesare Augusto di Sante da S.al
ce. 

8. Caldart Achille Oreste di Ernesto da 
Ccrentiu. 

MA.'l'RIMONI 

In parrocchia: 
l. Fant Angelo fu Giovann~ da S. Fermo e 

Sponga Emilia di Pietro da Castel Fumol 
di Gi.amosa. 

2. Da Rold; Tomaso di Francesco da Col 
da Ren e Palman Amalia di Pietro da 
Giamo'sa. 

.i. Fiab.ane Pietro fu Antonio da Salce e 
Righes Erminia di Domeni,co da Bettin 

1.I,. Bogo Valentino fu Luigi da Salce e 
Giaier Anna fu. Ange1o da Salce donU.ci
liat i a Merano. 

Fuori di Parrocchia: 

l. D'lncà Renato fu Viucenzo da Medal 
cOn Candaten Elisa di Giovanni da Car
men di Sedico. 

2. Bristot Giuseppe Riccardo fu Angelo e 
Tornio Angela di Vittorio da Sedico. 

:~ De Biasi Primo Antonio fu Giovanni 
con Fiori Orsola di G. Battista da S. 
Vito di Cadore. 

4 . . DeJl'Eva Ettore di Giovanni da Peresi
ne con Pasquali Rosa di Clemente da 
Forno di Cana1e. 

5. Sogne Bruno d~ Giorgio da Salice con 
Colonna Teresa di Giovanni da Tisoi. 

6. ColJazuol · Giuseppe di Francesco da 
Giamosa con Da Rolt Asimnta di Angelo 
d.a Vezzano di Bolzano. 

MORTI 

I. CoJle Candida fu Giuseppe vedova 
Capraro Alessandro da Canzan di an
ni 81. 

2. D'Tncà Flora di Gioyanni di anni ·2, da 
Meclol. 

:7ra due ragazze da marilo 

-- Perchè tu, o Francesca, non esci :mai 

a]la sera, uon ti fai vedere al ballo? 

Non vuoi sposarti tu? 
- E perchè no? 

- Ma se vivi così ritirata come ùna mo-

naca, non sarai conosciuta e nessuno ti cer
cherà in isposa. 

- - Falso, falso,rnia cara. Io ho appena 

18 anni e .. . c'è tempo. Chi mi vorrà, ver

rà hene a cercarmi. Ma tu, dimmi, quanti 
anni hai. 

- Lo sai bene: vent'otto. 

- V ed>i dunque, che nonostante tutte 

le tue conoscenze, un marito non lo hai 

anoora trovato. Persuaditi: anche i giova

notti allegri, se possono, sposano quelle 

serie. E se tu sapessi come si parJa di te ... 

e si ride. 

PULVIS ES 
((Memento homo quia pulvis/ es et in 

pulvere rcverteris!)) ecco ]a formula che il 
sacerdote pronun,cia quando, nel dì delle 
ceneri egli ne getta un pizzico sopra il 
capo del fedele che compie il rito. 

II oornevale con i suoi h~gordi, con k 
sue orgie, con le sue crapu]e, con tutte 
le sue ]ascività, con tutte le sue turpit·udi·· 
ui viene finalmente a cessare e la Chiesa 
chiama i suoi fedeli a chiedere perdono t' 

a umiliarsi dinanzi a quel Dio che in quei 
giorni di bria,oature mondane e peccami
nose l'hanno rinnegato1 l'hanno offeso. 

«Ricordati uomo che sei polvere - Sei 
cenere, sei polvere, sei mota, sei fango!». 

Non valgono, no, a nascondere l'essen
za del tuo corpo i saponi profumati con 
cui ti lavi ; il carminio con cui tingi le tue 
labbra, non valgono no, simili cose a na
scondere l'origine del tuv corpo, poichè 
sei e sarni polvere! 

Non valgono, no, a nasconderti: i ve
stiti all'ultimo taglio, il cappello all'ulti
ma moda, le scarpe di vernice all'ultima 
creazione! . 

Tu puoi nascondere ai tuoi simili, che 
acciecati come te dal mondo non vedono 
che loro stessi, la tua natura cretacea, ma 
a11che Lu ::>ei polvere 

QuelJa polvere che gli automobili solle
vano nella loro corsa vertiginosa, quella 
polvere che con cura fai f>pazzolare ogni 
giorno flai tuoi vestiti, quella polvere che 
il vento trascina vorticoso nei lontani de
serti, y_uella polvere che alla prima goc
cia di vioggi.a diventa fango, pantano, 
brago h1 eni s ' imn:iergono gli animali im-
mondi. ' 

Uorno, guarda come sei ridotto quando 
andrai ad occupare quei due metri qua
drati di terra che il comune mnnificamen
le ti regala. 

Il tuo corpo di verrà giaJlo, poi nero; 
tlopo una Janugine bianca apparirà su tut
ta Ja tua carne. Di lì scaturirà un marciu
me puzzolente, e in quel )11.arciume si ge
nererà una grande quantità d1 vermi, che 
bi nutriranno della stessa earne putrefat
ta. Dal corpo cadranno a pezzi ]e guan
cie, le Jahbra, i capeJli; i vermi dopo a
ver consumato le tue carni si consume
ranno fra loro. Finalmente del tuo bel 
corpo non resterà che uno scheletro che 
~ i ridurrà in polvere. 

Vedi dunque o uomo a che cosa si ri
duce quel corpo per il quale tante cure 
hai speso, tanti medici hai chiamato. tan
te inedi,cine hai consumato, lo vedi? , 

Tutto passa, tutto finisce, tutto si ridu
ce in po]vere: una sol.a cosa rimane: la 
tua anima! 

Essa sola : sopravvivrà a tale sfacelo, a 
la]e distruzione, a tale rovina, essa sola 
continuerà ad esistere per sempre. 

Dunque, o cristiano, non badare alJe co
se passeggere e fallaci di questa vita es
se si ridurranno in polvere, solo la tua 
anima rimarrà : salvala! 

Silenzio! o sappi <lir cosa che val
p.a più del silenzio. 

(Pitagora). 



"il catechismo scienza dell'anima,, 
nel discorso del Papa ai giovani premiati 

Il Papa ha ricevuto due mesi fa i 
premiati delle gare catechistiehe diocesa
sane. Tra ]oro, secondo l'antica tradizio
ne romana, era il vincitore assoluto col ti
tolo di «lll\peratore della Dottrina Cri
stiana)), accompagnato da <ruattro Princi
pi L da un Alfiere. 

(rPrima della premiazione Sua Santità 
lia pronunciato un di~corso, nel quale e
i,:,altò «l'importanza dello studio del cate
chismD, sia esso nn libric1~ino di minori 
proporzioni, sia esso grande come le ope
re di S. Agostino e di S. Tommaso, le 
quali altro non sono che il catechismo 
bviluppato ed illustrato da tutto lo splen
dore del genio al servizio ddla fede. 

Esprimeva quindi il Santo Padre la sua 
viva paterna riconoscenza per tutti co~oro 
d1e in qnaluuque maniera promuovono 
quel1o studio, specie a favore dei più pic
coli. Per essi ripeteva quello che già ha 
detto il Divino Maestro, che cioè egli ri
l<~neva fatto "' se stesso tutto quello che 
si fa a loro vant.aggim, . 

' AMORALISMO O IMMORALITA? 
On tenfpo non lontJno òi conveniva qu<1>Ì da 

I ul 1 i ---- con l'insegnamento della Chiesa -- nel 

definire rnrne immorali le deviazioni -'L1lLi lcg

g•c, la quale non si ponev'l afl'allo in discu ;si-111". 

Agli imperativi morali non si osava ribelhr5i, se 

non ricorr .. ndo :t!h s•::Jrn dd v"echio alibi fu. 

tcra110 di una concnpiò<"CHZa invincibile. 

Ma oggi la carall<>riotica più allarnwnte del 

malcostume non è l'immoralità , (cioè l'agire co

Sl'it>nte contro una legge di cui si conosce la 

grnv ità) bensì ·addirittura l' amoralismo, che con 

siste nel giudicare <lelle proprie e delle altrui 

a:.<ioni, con perfell:i imensibilità di fronte al

J"imperativo morale; nel non 5candaliz1.ars.i di 

nulla; ne li 'assenza di ogni reazione, anche da

' "11ti ai più gravi. dioordini. 
La neutralità (cioè lo sturc (<al di qua del 

bene e al di qua del male>i, tome. insegnò il 

filc.sofo tede ·co Nietzche, il babbo, si- pu(, dire, del 

se.dal nazioialismo ì che non ha fallo molta for. 

Luna in !lo1i1 it>a, ~ stata elt\'ata a shten1a in 

morale. t 
Questa neutrnlità è, cig:gi, più pratica che teo

rica, piìt rnbit'' che voluta; ma, chi tiene gli 

occhi apeni ''ll1 mondo, s'accorge facilmente che 

L·~ e·ri::::~ienze stcs~e ne rinutngono prt::es; che i 

conceui dt>l bene e del male !Jer moltissimi non 

wno più ,-,hiari; rhe :ii tradi7ionali criteri di 

1noralità, the erano mezzo certo e sicuro per 

g:i udi care conforme alla legge morale e diffor-

1111· una m:ione, se ne vanno -;ostituendo altn, 

('he sono C'~<,rsivi di l'gni legge. 

*** 
Ed è precisamente per questo, che dP.nuncia-

mo ai nostri amici lettori questo sintomo inquie

tante dello mrnrrimeuto della coscienza morale, 

puchè si rendano, almeno essi, conto della sua 

grnvità e 1·oncorrano con tutte lt loro forze a 

toglierlo di mezzo o a ridurre 'i danni. 

Con la facilità, che è in uso., oggi, nel tran· 

<;i gere sui principìi indiscutibili della morale 

callolica, non è più raro il caso dì cattolici pra

ticanti, magari col bel titolo dì militanti nel· 

l'Azione Cattolicn, che non ilubitano di per· 

mettere ai loro ragazzi, alle srose di frequen· 

ti;tc, ;;enza cautela di sorta, i pubblici teatri; 

non è più nascosto il deplorew•lissimo feuome-

110 di folltl di giovanelli e di piccoli fanciulli, 

< he, nei !JOmeriggi domenicali ;;pecialmenle, as

sinano all~ inverocondt>, procaci visioni degli 

s"herm; e dei palcoscenici. 

11 fallo denuncia rPsponsabililà e comnvenze 

spaventose. 

Non v'è nel mondo, città o borgo di qualche 

consistenza, dove un manipolo di Confratelli 

di S. Vincenzo, raccolti prima di tutto nella 

preghirra, non enumerino i casi di bisogno; non 

discutano le opere di as~istenza, non raccolgano 
tra loro l' obulu della carità. 

Poi si sparpagliano per la città, salgono alle 

soffitte o scendono nei tuguri, portano il contri· 

buto del loro peculio e più del loro cuore. 

Card. Mìnoretti 

LE " LAMPADE VIVEHTI .. ATTORHO All' AlTAHE 

Che cosa sono ~ 
Le La1111wJc viventi sono anime di cri~1iani 

t' cristiane sincu·i, che amano davvero Ge;ù, Dal 

momento c-lw Gesù· ha voluto fissare la sua di

mora perenne 111 mezzo a noi nei nostri Taber· 

nacoli, esse pens~no che non bisogna mai la

'ciarlo solo. L'amore, ~ l'amore che ha di que

s!e esigenze. L'amore ha portalo Gesù fino alla 

presenza reale nel SS. Sacramenlo. fino al.la_ Mes

rn, fino alla Comunione, l'amore l'ha obbligato, 

nw vincolato a noi ed egli ha dello di trov.:ire 

!e sue dolcezze più belle nello stare in mezzo 

ai figli degli uomini: l'amore ha avuto di queste 

edgenze per Nostro Signore., perchè non ne avrà 

di simili tinche per noi'? 

Diceva ~resso il Cì_n-ato d'Ars ai suoi parrocw 

chiani: "Ah! miei fr :1lelli, se noi avessimo gli 

01~«hi degli angeli, vedend0 N. S. Gesù . Cristo 

che è qui presente e ci guarda, oh! lJUanto l'a

meremmo noi! Vorremmo noh più separarcene " 

e sempre rimanere :ii suoi pit>diJJ. Beati coloro 

che intendonn qut>;te cose, disgraziati al sommo 

u,loro çhe non le comprendono! .... Ben le in

tenderanno un giorno, ma non saranno più in 

tempo!.... Te lampade viventi adnnque vogliono 

· che durante il giorno le chiese non siano più de· 

serte e perciò si sono date la parola d'or<lin"': 

Fac<'iamo la guardia a Ge:;Ù Sacramemato. Di ora 

in ora davanti al Tah()rnacolo passi un turno Ji 

~nime adoratrici·: Ad Arco 11el Trentino, tra il 

profumo della resina e dei n1ille fiori dell.:i mon· 

lagna, nelh grande chiesa si!enzio.;a palpi!.~ la 

fiammella eucaristica. Davanti all'altare vi è un 

benuflessorio e accanto al genufJes<;orio una can

dela accesa. Quell<1 forte popolazionC' crisfrma 

dnll'alba al tramor>to di ogni giorno ha due par

rocchiani, uomini o donne, giovnni o figliuole, 

'econdo il caso, che ,;tanno pregando in adora·· 

ia ora davaauli al Taher!lacol oapssi tm turno di 

"clorazione è chiamato ad Arco così: "Un 'ora be

ne spesa e una candela arcesaii. 

Bellezza grande dell'opera 
S<>ntite l'iò che un Protestante lasciò scritto: 

,, Se io cr0dessi alla presenza reale di G,~sù nel 

Sac-ramento, vorrei p&$sare tutta la mia vita 

rie' d~ll'AltareiJ. 
a 

1. Le lampade viventi attest;;no la presenza 

rrnle di Gesù nell'Eucarestia: sm10 un continua

i o atto di fede e di adorazione. '" 

2. Le lampade viventi rappre;entano tutto il 

]I(, polo criJtiano: f'Ono una preghiera vissuta, fat· 

t.i per coloro che in quelle ore •;ono legati al fa. 
\oro e alle occupazioni, e che affidano alie ani

me sorelle il loro compito <l'intercessione. 

3. Le lampad1; viventi presentm.10 le riparazio

lll al Ue Dinno in nume dì tu/la la Chiesa; :ti 
f'Ddre, al Medico, al Pastore, al!' Ayvocato. al Sa

«erdote Sommo: al Re; per tanti peccati sale la 

1-rcghiera di placazione, un c.P:trce fiomine>i a
si:o lt~;o in Cielo. 

'l-. Lt! lampad' viventi sopratwto hanno l'uffi: 

cio di an/pre: dove se non vicino al fuoco? E Ù 
f11oco è là nel Tabern~colo. 

(da una letltrJ di un Parroco 

ai suoi Pai'!'eocchiani). 

PftROLE CHlftRE 
- \ 

Ladro i] ricco che non dà la giusta ~ner
cede; ladro l'operaio eh~ non fa il giusto 
lavoro; riprovevole chi nega la sua con
veniente c:arità; riprovevole .chi la sfrut
ta con menzogne e con inganni; ingiusto 
chi il denaro pubblico devia a favoritismi 
inscusabili; ingiusto Clhi oon esorbitan
ze esagerate se lo rivendica a iperboli~i· 
compensi; truffatore chi spende una mo
neta falsa; truffatore chi vende merce fal
sifierat.a; senza cuore chi mercanteggia 
sulla fame; senza testa chi coi bagordi in~ 
sulta ,alla farne altrui e ai propri rispar-
1111 ... 

Card. lliaj]ì. 

CHI PARLA COSÌ? ... 
"E' ben vero che da 190(1 armi le onde dell'fJ· 

dio e dell<f cal1111nia si scagliano contro Colui 

che annuncia al mondo l'eterna verità; le bu

fere della persecuzione sembrano volerlo som· 

mergere. ,Wa, non praevalebunt ! Inconcussa e 

intatta la roce<c di l'ietru resiste all'assalto dei 

· 1 empi .E anche ai giorni nostri risuona più 

tente che inai la voce del Sommo Pontefice 
po

che 
da quella ·rocca domina sui vasti marosi agitati 
e la sua eco si .ripercuote in milioni di cuori d<'i 

fedeli dell'orbe. Per il bene di tutti, per il male 

di nessuno, il Papa annuncia all'umanità attoni, 

ta, la verità che provfone dal Cielo, addita . ze 
più sicure lmsi e i più sicuri pegni della sal

vezza; difende i fondamenti della dottrina cri-

5liana e della .cristiana morale; richiama tutti 

senza posa all'amore e al perdono ed anche le 

nazioni alla pace e alla concordia; protegge e 

.Z1f1111de con /•ari energia e forza l' autofit.à volu-

111 da Dio e la giusta libertà morale; esigendo 

che i cardini dell'ordinamento giuridico e pa

cifido del mondo - ch<i i popoli tanto deside· 

rano - siano la giustizia e la carità, basi del 

benessere e della felicità d'ogni Stato cristianoi>. -
Chi parla c"osì? 

Forse un IJredicatore di Quaresima? 

No. 

E' il Presidente della Repubblica austriaca, 

Miklas. 

Le inclinazioni e i costumi si pos

sono insegnare come la geografìa e la 
str,ria .. delle qua!t sono molto più ne

cessari alla nostra f elicìtà. 
(Smiles). 

Co l permesso ctell'a1Jtori1~ Ecc lesiastirn 

Sac. Ettore Zanetti, dlrettm e 

.uons. Giusepp1! Da Corte, condir. re.sponsabii<' 

l::titllto Venetn Arti Grafiche · Stati. di Bellu111J 




